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PREMESSA

Certo non è cosa insolita regalare un libro a un’amica, in occasione di 
una ricorrenza o di un determinato evento. In senso stretto, quindi, non 
c’è nulla di straordinario nel fatto che più di quaranta colleghi si siano 
messi d’accordo per donare un libro a Patricia Bianchi. Invece di andarlo 
a comprare in libreria, però, in questo caso gli amici hanno pensato di 
“costruire” il libro, pagina dopo pagina, mettendo insieme una serie di 
saggi scritti espressamente per questa occasione speciale, che coincide con 
la lezione conclusiva del corso di Storia della lingua italiana tenuto da 
Patricia nel mese di ottobre 2022 presso il nostro corso di laurea magi-
strale in Filologia moderna. Anche questa, in fondo, non è una scelta 
inconsueta, ma c’è forse qualcosa di particolare nella realizzazione dell’i-
niziativa, soprattutto nella rapidità con cui l’idea si è concretizzata, visto 
che dai primi incontri organizzativi fino alla consegna della maggior par-
te dei contributi sono trascorsi poco più di quattro mesi. A questa circo-
stanza già può in un certo senso riferirsi il titolo: poche parole (per l’or-
ganizzazione e per comunicare l’idea agli altri), una immediata e convin-
ta adesione al progetto da parte degli interpellati, una consegna in tempi 
brevi sono appunto il segno e la conseguenza di una “longa amistate” con 
la dedicataria di questo libro. La cosa, tuttavia, è tutt’altro che sorpren-
dente. Come sanno bene gli amici che offrono questo dono, la carriera di 
Patricia Bianchi si è svolta per decenni all’insegna della passione scientifi-
ca e della dedizione alla didattica, ma anche di un tratto umano di garbo 
e di riservatezza che certamente hanno offerto a generazioni di studentes-
se e di studenti un esempio felice di impegno professionale e di equili-
brio, mentre a tanti colleghi hanno offerto volta per volta l’occasione per 
costruire rapporti autentici di stima e di amicizia, oltre che di affetto. Per 
chi lavora nel campo dell’insegnamento gran parte dell’attività consiste 
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nella continua ricerca del dialogo con l’interlocutore, con l’obiettivo di 
costruire uno scambio di idee con i discenti. D’altra parte, la tensione 
verso uno scambio comunicativo è anche la spinta che conduce allo stu-
dio, che dopo tutto instaura, attraverso la scrittura, una forma di dialogo 
con i lettori e con coloro che hanno già trattato gli stessi temi in scritti 
precedenti. Tutti i saggi qui riuniti aprono quindi altrettante conversazio-
ni con Patricia su argomenti diversi che con lei potremo riprendere e 
approfondire in seguito.

Per tenere insieme tanti lavori in un libro solo è stato necessario ri-
chiedere agli autori anche uno sforzo di sintesi. Perciò appare ancora una 
volta appropriato il richiamo al proverbio citato da Guittone d’Arezzo in 
una sua lettera: «Ove parole corte, longa amistate» (Francesco Meria-
no, Le lettere di Frate Guittone d’Arezzo, Bologna, Commissione per i testi 
di lingua, 1922, p. 427), nel senso che le poche parole sono anche indizio 
di una lunga amicizia. Ricordando questo proverbio, Guittone intende 
sottolineare che i veri amici non si profondono in ampie e frequenti di-
chiarazioni di benevolenza, ma dimostrano i propri sentimenti con le 
azioni («con operando assai e più amando»). Come dire, insomma, “fatti, 
non parole” (dove parole in questo contesto sarebbe anche sostituibile con 
il più espressivo “chiacchiere”). Rispetto alle nostre intenzioni questo 
proverbio rischierebbe di apparire contraddittorio, visto che dopo tutto, 
sia pure in contributi tendenzialmente brevi, vengono riuniti, in più di 
400 pagine, numerosi scritti che sono pur sempre fatti di parole. Non c’è 
dubbio, però, che, nel campo degli studi di lingua e di letteratura, le pa-
role sono in realtà dei fatti concreti. Per gli studiosi di letteratura i “fatti” 
che riconosciamo come testi letterari sono certamente il risultato di com-
binazioni di parole messe una dopo l’altra; per coloro che si occupano di 
cose linguistiche, poi, si può dire che ogni parola sia in sé un fatto, da 
analizzare nella concretezza delle sue funzioni e della sua storia. Per gli 
uni e per gli altri, dunque, le parole sono oggetto di lavoro scientifico 
quotidiano, segnato anche da intenso rapporto di “amicizia” con i testi in 
cui le parole vanno a collocarsi.

All’intenzione di perseguire una certa brevitas («parole corte») si abbi-
na in questo libro l’ampio ventaglio degli argomenti trattati, che spaziano 
dal Medioevo all’età contemporanea, da capolavori di grandi autori alle 
scritture non letterarie, da grandi temi di portata epocale fino ad aspetti 
della storia linguistica e a vicende di parole (del lessico intellettuale o del-
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la cultura materiale) che riguardano, in un modo o nell’altro, la vita quo-
tidiana. La vastità dei temi trattati, distribuiti tra lingua e letteratura, ri-
flette bene la felice disposizione con cui Patricia Bianchi tende a coniuga-
re gli interessi per la storia della lingua con quelli per i testi letterari e tea-
trali, segnatamente per quelli otto-novecenteschi. Non è il caso in questa 
sede di scorrere la bibliografia della destinataria di questo dono, ma si 
possono almeno ricordare i suoi libri più recenti: Pagine di storia della 
lingua teatrale tra Otto e Novecento (con saggi su Salvatore Di Giacomo, 
Eduardo Scarpetta, Roberto Bracco, Peppino De Filippo, Eduardo De 
Filippo, Giuseppe Patroni Griffi, Annibale Ruccello, Enzo Striano); l’edi-
zione di Luciella Catena e ’A paranza scicca di Ferdinando Russo (titoli 
pubblicatiti da Cesati), nonché le Lettere a Lionello Balestrieri di Salvatore 
Di Giacomo (stampate presso Salerno), con cui sono ricostruiti i contatti 
del poeta napoletano con il pittore toscano. Costante negli studi di Patri-
cia Bianchi è poi l’attenzione per l’opera di Matilde Serao, con l’edizione 
di alcuni testi e una serie di approfondimenti, che da un saggio sugli 
esordi della scrittrice sono giunti nel 2019 alla cura, insieme con Gianni 
Maffei, di un volume intitolato Nuove prospettive su Matilde Serao (edito 
da Paolo Loffredo editore). L’attività scientifica di Patricia Bianchi ha toc-
cato naturalmente molti altri temi, dalla questione della lingua, studiata 
negli scritti di Francesco D’Ovidio, alla fortuna dei Promessi sposi in Italia 
meridionale fino alla realizzazione, con altri autori, di un manuale univer-
sitario dedicato all’italiano, ma nella sua operosità scientifica si riconosce 
agevolmente il filo continuo di una “longa amistate”, se così può dirsi 
ancora accennando al titolo, con i protagonisti della cultura letteraria na-
poletana degli ultimi decenni dell’Ottocento e dei primi del Novecento. 
Pertanto è particolarmente significativa, a parere dei curatori, l’immagine 
collocata in copertina, che in un bel disegno di Vincenzo La Bella (segna-
lato da Isabella Valente nel suo saggio) riunisce appunto Salvatore Di Gia-
como, Ferdinando Russo e Matilde Serao, tre personaggi di primo piano 
che con le loro diverse individualità, unite peraltro dalla lunga consuetu-
dine di intensi rapporti personali, hanno contribuito in modo decisivo a 
fare di Napoli un’autentica capitale culturale nei decenni di storia nazio-
nale unitaria tra la fine del secolo diciannovesimo e l’inizio del ventesimo.

Cristiana Di Bonito, Raffaele Giglio,  
Pietro Maturi, Francesco Montuori


